
EPISTOLA 

Lettura della prima epistola di Paolo a Timoteo (5, 22 – 6, 

11a) 
Diletto figlio Timoteo, non aver fretta di imporre le mani ad 
alcuno, per non farti complice dei peccati altrui. Consèrvati 

puro! Non bere soltanto acqua, ma bevi un po’ di vino, a 
causa dello stomaco e dei tuoi frequenti disturbi. I peccati di 

alcuni si manifestano prima del giudizio, e di altri dopo; così 
anche le opere buone vengono alla luce, e quelle che non lo 
sono non possono rimanere nascoste. Quelli che si trovano 

sotto il giogo della schiavitù, stimino i loro padroni degni di 
ogni rispetto, perché non vengano bestemmiati il nome di Dio 

e la dottrina. Quelli invece che hanno padroni credenti, non 
manchino loro di riguardo, perché sono fratelli, ma li servano 

ancora meglio, proprio perché quelli che ricevono i loro 
servizi sono credenti e amati da Dio. Questo devi insegnare e 
raccomandare. Se qualcuno insegna diversamente e non 

segue le sane parole del Signore nostro Gesù Cristo e la 
dottrina conforme alla vera religiosità, è accecato 

dall’orgoglio, non comprende nulla ed è un maniaco di 
questioni oziose e discussioni inutili. Da ciò nascono le 

invidie, i litigi, le maldicenze, i sospetti cattivi, i conflitti di 
uomini corrotti nella mente e privi della verità, che 
considerano la religione come fonte di guadagno. Certo, la 

religione è un grande guadagno, purché sappiamo 
accontentarci! Infatti non abbiamo portato nulla nel mondo e 

nulla possiamo portare via. Quando dunque abbiamo di che 

mangiare e di che coprirci, accontentiamoci. Quelli invece 

che vogliono arricchirsi, cadono nella tentazione, 
nell’inganno di molti desideri insensati e dannosi, che fanno 
affogare gli uomini nella rovina e nella perdizione. L’avidità 

del denaro infatti è la radice di tutti i mali; presi da questo 
desiderio, alcuni hanno deviato dalla fede e si sono procurati 

molti tormenti. Ma tu, uomo di Dio, evita queste cose. 



VANGELO 

Lettura del santo Vangelo secondo Luca (20, 1 – 8) 
In quel tempo, mentre Gesù istruiva il popolo nel tempio e 
annunciava il Vangelo, sopraggiunsero i capi dei sacerdoti e 
gli scribi con gli anziani e si rivolsero a lui dicendo: «Spiegaci 

con quale autorità fai queste cose o chi è che ti ha dato questa 
autorità». E Gesù rispose loro: «Anch’io vi farò una 

domanda. Ditemi: il battesimo di Giovanni veniva dal cielo 
o dagli uomini?». Allora essi ragionavano fra loro dicendo: 

«Se diciamo: “Dal cielo”, risponderà: “Perché non gli avete 
creduto?”. Se invece diciamo: “Dagli uomini”, tutto il popolo 
ci lapiderà, perché è convinto che Giovanni sia un profeta». 

Risposero quindi di non saperlo. E Gesù disse loro: 
«Neanch’io vi dico con quale autorità faccio queste cose». 
 


